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Diamo voce al territorio

Ecco i buoni e i cattivi della nostra Penisola

Sono purtroppo molti gli esempi di degrado del nostro territorio dovuti all’onda grigia che sta cancellando l’Italia e che troppo spesso passano in sordina. Il Forum Nazionale Salviamo il Paesaggio – Difendiamo i Territori nasce proprio per dare voce ai cittadini che denunciano la cementificazione selvaggia dell’Italia. E come già ricordava Luigi Einaudi: «La lotta contro la distruzione del suolo italiano sarà dura e lunga, forse secolare. Ma è il massimo compito di oggi se si vuol salvare il suolo in cui vivono gli italiani».

Vi presentiamo alcuni esempi eclatanti sotto gli occhi di tutti, concludendo con due note positive che indicano la via da seguire. 

Tra la Romagna e le Marche, si trova la Baia di Vallugola (Pu), sito dal patrimonio culturale e ambientale inestimabile e vittima della speculazione edilizia degli anni ’70. Nonostante la zona faccia parte del Parco naturale del Monte S. Bartolo, è stato recentemente presentato il progetto di ampliamento del piccolo porto turistico, un eco-mostro che coinvolge oltre un chilometro di costa e porta con sé 3.200 mq di strutture ricettive e commerciali, supportate da nuove strade e parcheggi ai piedi di una fragilissima falesia. Il comitato che contrasta questo progetto si schiera a salvaguardia di un patrimonio comune. In particolare il paventato ampliamento del porticciolo confligge con il piano di gestione integrata delle aree costiere, approvato con deliberazione amministrativa della Regione Marche n° 169 del 2 febbraio 2005, che vieta la realizzazione di nuove opere marittime trasversali in considerazione dei comprovati effetti negativi sulla linea di costa. Il valore paesaggistico e ambientale dei luoghi è ulteriormente confermato dalla sua collocazione da parte della Comunità Europea in area ZPS (zona a protezione speciale) in base alla Rete natura 2000 e dal suo riconoscimento quale Sito di interesse comunitario (SIC). Non dimentichiamo poi gli aspetti economici legati al turismo: la grave alterazione del contesto naturalistico, le ripercussioni sugli ecosistemi marini e terrestri e i rischi di inquinamento dell’acqua e del suolo influenzerebbero negativamente lo sviluppo di un’economia turistica locale legata alla sostenibilità. 

http://www.salviamoilpaesaggio.it/blog/?cat=16

Il comune toscano di San Vincenzo é un caso esemplare dell’idea che lo sviluppo coincide con l’edilizia con il consumo di suolo e con la devastazione dei paesaggi storici. A fronte di un continuo calo dei residenti, il territorio comunale è stato spietatamente cementificato, con un consumo di suolo doppio di quello medio della provincia di Livorno e più che triplo della media toscana, fino all’obbrobrio di un porto turistico che ha letteralmente ricoperto di cemento centinaia di metri di spiaggia pubblica, trasformandoli di fatto in un centro commerciale ribattezzato Itaca. Il tentativo di recuperare lo scempio dedicando le nuove strade a famiglie storiche di pescatori e introducendo vecchie foto ingiallite non attenua tuttavia le responsabilità del caso. 

http://www.salviamoilpaesaggio.it/blog/?cat=21

Scendiamo ora in Puglia, dove sono numerosi gli appelli lanciati da personalità locali per proteggere il futuro e la bellezza del Salento. È stato infatti recentemente avviato il progetto, previsto dagli anni ’90, per la costruzione della nuova SS 275 Maglie – Santa Maria di Leuca, volta ad agevolare il traffico pesante su gomma. La messa in opera di questo nuovo tracciato sarebbe la più grande speculazione edilizia mai realizzata su questo territorio e nuocerebbe gravemente a tutto il fragile ecosistema del Salento meridionale: un’opera faraonica da 288 milioni di Euro, oramai inutile e quanto mai dannosa. L’ultimo tratto in particolare verrebbe realizzato interamente su un nuovo tracciato a quattro corsie, dove sono previsti 19 svincoli, terrapieni, trincee, gallerie, un viadotto su piloni di cemento armato lungo 450 mt e alto trenta e, dulcis in fundo, una rotatoria dal lunghissimo diametro che si collegherà alla SS. 274 Santa Maria di Leuca – Gallipoli. Tantissime saranno le bellezze cancellate e deturpate oltre, ovviamente, alla macchia mediterranea. 

http://www.stopalconsumoditerritorio.it/index.php?option=com_content&task=view&id=477&Itemid=76

Il risvolto positivo della medaglia arriva da alcuni esempi virtuosi. Quali?

Cassinetta di Lugagnano in Lombardia è il primo Comune a crescita zero.  

All’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino, riserva della Biosfera UNESCO, il paese si trova in una bella pianura irrigua, ma come tutti i comuni dell’hinterland di una grande città, è sottoposto a una fortissima pressione edilizia. Infatti, la zona a sud-ovest di Milano, che già conta il 19% di territorio urbanizzato, è il luogo più ambito per sfogare l’“incontinenza” edilizia della metropoli e realizzare grandi infrastrutture. La decisione di adottare la “crescita zero” quale faro della politica urbanistica, anche se già ampiamente prevista dal programma amministrativo, è stata confermata successivamente anche attraverso assemblee pubbliche aperte a tutta la cittadinanza. 
Fin dall’insediamento, la politica di bilancio è stata improntata al massimo rigore, puntando alla realizzazione di un importante e strategico obiettivo: l’emancipazione del bilancio dagli oneri di urbanizzazione. Progressivamente, a partire dal 2002, è stata ridotta, fino ad essere azzerata, la quota di oneri di urbanizzazione destinata al finanziamento delle spese correnti. Per raggiungere questo obiettivo è stato fondamentale riuscire a resistere alle pressioni esterne, avere il sostegno della comunità, una seria politica di bilancio che renda indipendenti sia le spese correnti che quelle in conto capitale dagli oneri di urbanizzazione dovuti a nuovi insediamenti e che ricerchi risorse alternative e un incentivo al recupero di tutti i volumi esistenti. 

http://www.stopalconsumoditerritorio.it/index.php?option=com_content&task=view&id=26&Itemid=49

È partita ufficialmente, con un incontro con la cittadinanza, la redazione del nuovo strumento urbanistico del Comune di Camigliano, Campania, un’azione politica e amministrativa che esclude una maggiore espansione edilizia. L’obiettivo sarà quello di incrementare tutte le abitazioni esistenti, limitando le costruzioni solo all’interno del perimetro urbano, prevedendo un piano di recupero per le tante case abbandonate nel centro storico. Non ci saranno quindi nuove aree edificabili e si eviteranno gli scempi  perpetrati in tanti comuni della regione. Camigliano si sta inoltre distinguendo per la salvaguardia dell'ambiente, sforzandosi di sperimentare giorno dopo giorno buone prassi legate alla riduzione dei rifiuti, all'efficienza energetica, ai nuovi stili di vita. 

http://www.stopalconsumoditerritorio.it/index.php?option=com_content&task=view&id=259&Itemid=49
